 “NOI   SPERAVAMO …” - Cleopa
Libera rielaborazione de “I  discepoli di Emmaus”
(cfr. Lc. 24)

Mi chiamo Cleopa. Ma tutti mi conoscono per “uno dei discepoli di Emmaus”. Si, eravamo in due. Sempre insieme. Fin da ragazzi. Insieme nei divertimenti e nella ricerca di fede. Ci recavamo ogni anno a Gerusalemme per le feste di Pasqua. Precedevamo tutti nel cammino.  E mentre ci avvicinavamo alla città, il cuore esultava di gioia al canto del salmo:

Quale gioia quando mi dissero andremo alla casa del Signore e ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme! 

Un  anno,  siamo rimasti sorpresi al vedere la gente sconvolta dalla predicazione e dai gesti che compiva un certo Gesù di Nazaret.

Fummo  testimoni oculari della guarigione di un ragazzo nato cieco. Quando lo vedemmo esultare  di gioia per il dono della vista,  ci sembrò che anche a noi …si aprissero gli occhi. Decidemmo di seguire Gesù,  unendoci a un gruppo di suoi discepoli. In quei giorni dalla sua bocca  ascoltammo parole diverse e autorevoli.

Il suo amore ai poveri e ai peccatori ci apriva il cuore alla speranza:

Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi

La sua forza nel riprendere falsità ed incoerenze dei nostri capi, ci sorprese positivamente. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti… apparite giusti  all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e  d'iniquità.

Ma questo coraggio segnò la sua condanna. Gli procurò  nemici potenti. Fu arrestato e condotto davanti alle autorità.Un giudizio sommario di poche ore. E il profeta di Nazaret, su cui avevamo riposto grandi  speranze, finì  sul calvario. Crocifisso tra due malfattori. Tanti profeti, veri o falsi, avevano fatto la stessa  fine. Ma Lui, no, non doveva andare a finire così. Ci era sembrato diverso da tutti.  Anche nella sua morte di cui  fummo spettatori impietriti. Ascoltammo parole mai  uscite  dalla bocca  di  un condannato: 

“Padre,  perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

Eppure lo vedemmo reclinare il capo. Come tutti.  Una mortale tristezza ci avvolse l’anima. Vagammo a lungo, per due giorni.  Senza meta e senza parola. Il giorno dopo il Sabato, di buon mattino, ci allontanammo dalla città, divenuta  fredda e ostile.

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per  un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome  Emmaus

 Camminavamo lentamente. Ogni tanto una sosta, come per concentrarci nei ricordi e farci  domande senza risposta.

 Conversavano di tutto quello che era accaduto.

Ad un tratto,  dietro di noi,  un rumore di passi. Un pellegrino si avvicinava, affrettando l’andatura come per raggiungerci.

Mentre  discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e  camminava con loro.  Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo
 Il suo fare distinto e fraterno, ci predispose ad accoglierlo per compagno di viaggio. Vedendoci tristi,   chiese,  con discrezione, di  poter condividere i nostri pensieri:

Che sono questi discorsi che state facendo fra  voi durante il cammino?
La domanda ci sorprese. Ci fermammo come di scatto. 

Si fermarono, col volto triste.  

Di che cosa potevamo parlare? Da tre  giorni non si parlava d’altro a Gerusalemme. Mi uscì spontaneo ribattere:
Tu solo sei così forestiero in  Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?  

Ed Egli, con sincerità a chiedere: 

Che cosa? 

Quel suo desiderio di sapere, ci offriva l’occasione di sfogarci un poco. E così cominciammo a raccontargli:

Tutto ciò che riguarda  Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a  Dio e a tutto il popolo;  come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo  hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno  crocifisso. 

Parlare ci faceva bene. Ma il ricordo ci  riconfermava nella cruda realtà: era finito tutto. 

 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto  ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute.

Sì, noi speravamo. Ora non più. Buio fitto all’orizzonte. Angoscia  nell’anima ferita. Non speravamo più niente. Da nessuno. Tanto meno potevamo dar credito a voci diffuse  quella  mattina:

alcune donne, delle nostre, recatesi al mattino al  sepolcro  e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di  aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è  vivo. 

Voci di donne. Comprensibili nostalgie di creature un tempo affascinate dal Maestro e ora incapaci a rassegnarsi. Per noi, testimoni oculari del suo  capo reclinato nella morte e del colpo di lancia del soldato, non c’era spazio per le illusioni.  Era finito tutto. Per sempre.  Una enorme pietra era stata rotolata davanti al  sepolcro. Un macigno di dolore, ci  pesava nell’anima.

Ad un tratto, il nostro compagno si fermò in mezzo alla strada deserta. Fattosi  solenne nel suo portamento e scuotendo il capo, in segno di fraterno rimprovero, ci apostrofò così:

Stolti e tardi di cuore nel credere alla  parola dei profeti!  Non bisognava che il Cristo sopportasse queste  sofferenze per entrare nella sua gloria?.

Lo fissammo sorpresi. Ci sembrò di riascoltare parole già udite. Simili a quelle  che Gesù più volte ci aveva ripetuto: 

Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto, esser messo a morte e  risorgere il terzo giorno.

Parole che, a dire il vero,  non avevamo mai preso sul serio. La sofferenza non rientrava nei nostri calcoli. Volevamo, la gloria senza la croce, la vita senza la morte. Come tutti.

Riprendendo il cammino, si mise pazientemente a spiegarci:

Cominciando da Mosè e  da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a  lui

Mentre parlava,  la nostra mente si apriva poco a poco ad una comprensione nuova delle Scritture. E una pace profonda cominciava a inondarci:

ci ardeva  il cuore nel petto mentre  conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture

Scendeva la sera quando giungemmo al villaggio di  Emmaus. Non fu difficile trovare un luogo di ristoro e  un alloggio per la notte. Il nostro compagno fece come se dovesse proseguire. 

Lo invitammo a restare con noi. Per  prendere insieme un poco di ristoro dopo aver condiviso  la fatica del viaggio e le pene del cuore. 

Resta  con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino.

Accettò, di sedersi a tavola con noi,  laggiù, in un angolo semibuio della modesta locanda.

Quando fu a tavola con loro, prese il pane,  disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Ricordo ogni dettaglio: il gesto degli occhi elevati al cielo, le stesse parole semplici e solenni di quell’ultima cena con Gesù là nel Cenacolo ornato a festa. La stessa atmosfera densa di mistero.  Il  Pane Benedetto. 

Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di  me.

Ma allora... 

Allora si aprirono  loro gli occhi e lo riconobbero. 

Fu un attimo soltanto. Che per noi  ebbe il peso di un’eternità. 

Sì, era Lui.  Risorto e  seduto a tavola con noi. Un nodo di commozione ci serrò la gola. Lo guardammo senza riuscire a dire  una parola. Ci sorrise. Le nostre mani si tesero verso di Lui.   Invano. Non  c’era più.

Ma lui sparì dalla loro vista.

Non ci fermammo un solo istante in più. Era scomparsa ogni stanchezza.

E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme
Correvamo  nella notte, trafelati e felici.  Consapevoli, ora,  della  stoltezza di  esserci allontanati dai fratelli  proprio nel momento della prova, quando sarebbe  stato  necessario stare uniti e aiutarsi reciprocamente.  Li ritrovammo radunati nella stessa sala:

Trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro e dicevano l’un l’altro:

“Davvero il Signore è risorto ed è apparso a  Simone”

Ci accolsero con gioia. Desiderosi di ascoltare quanto ci era successo.

Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e  come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Un’esperienza che ci ha segnato la vita e che raccontiamo volentieri ai fratelli. 

Soprattutto quando sono nel dolore , come te, caro Antonio. 

Sentiamo che non possiamo tenerci dentro quanto ci è successo. Non ci appartiene. E’ la speranza del mondo.

noi  non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato 

Annunciamo sempre la stessa  inaudita novità: la morte è vinta. 

Siano rese grazie a Dio che ci dá la vittoria per mezzo del  Signore nostro Gesù Cristo!  

Ora benediciamo anche la sua morte:  così potrà capirci  nella nostra ora suprema. Spesse volte, per riprendere coraggio, ci  ripetiamo: 

“Abbiamo mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti”

Beatitudine di un istante.  Primizia del banchetto senza fine, alla sua mensa.  Serviti personalmente da Lui.

si  cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli.

E’ questa la speranza che ci sostiene nel cammino incerto  della vita.  E quando tutto sembra sprofondare nel buio, mi ripeto:  dopo il tunnel,  la Luce!

“ contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza”

Cleopa, uno dei discepoli di Emmaus
I popoli sono stanchi, sentono che tutta è vana la vita, senza Dio.

Vieni, o Signore! Risuscita in tutti i cuori, in tutte le famiglie: su tutte le plaghe della terra, o Cristo Gesù, risorgi e risorgi!  (Don Orione : 46 PG)
Parliamone insieme…

· In quali  atteggiamenti dei due discepoli di Emmaus ti ritrovi? 

· I due discepoli  hanno ritrovato  Gesù  nella  Parola, nella Eucarestia e  nella comunità: e noi dove possiamo incontrarlo,  oggi?

